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A tenebre e silenzio condannato, 
Come quei che ad un tempo è sordo e cieco. 
Oual è mìa vita, sul paterno fato, 
Figlio, piangendo pensalo pur teco. 

Ma se l'uomo in ammenda al suo peccato 
Deve il fascio de guai trascinar seco, 
Non io vorrò con atto disperato 
Troncar miei tristi dì, che a dono reco. 

La mia virtù, che a tante prove stanca 
Vacillcrìa smarrita, la diletta 
Luisa (1) nostra ad ora ad or rinfranca. 

La veggo e ascolto: a 0 padre, e soffri e aspetta: 
Recalcitri al soffrir? hai barba bianca; 
Soffria ben altro io debil giovinetta. 



» 



Sì, ben altro soffriva, 
Quando al dolor sol viva 
Nel fior dei miei verd'anni 
Mi sommergea la piena degli affanni. 

Padre, non ti sovviene, 
Quanto acerbe mai fosser le mie pene? 
Or ho del rassegnato mio martire 
La ricompensa eterna in Paradiso ; 
Cangiato ho il pianto in riso, 
Ineffabile immenso è il mio gioire. 

Padre fa cor; fra poco, ah si lo spero, 
Tu meco qui sarai; 
Qui meco goderai 

Gli occhi pascendo nell'eterno Vero, 
Che in terra mal cercasti, 
E però spesso errasti. . » 

Con sì soavi accenti 
Acqueta i miei lamenti, 
E l'egro cor consola 
La cara mia figliuola. 
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Dolce è lo stalo mio più ch'altri crede; 
Io peno, è ver, ma dolci son le pece: 
Al mio penar vicina è la mercede. 
Al mio dolore è meta il sommo Bene. 

La man mi porge, e mi conforta speme, 
Amor m'infiamma, e m'assicura fede; 
Ed egro, e veglio, e stanco mi sostiene 
Virtù, che d'alto scende e lunge vede. 

Tórpe l'orecchio al sùon? ma diva voce 
Mi parla al cor: l'occhio è al veder restio? 
Ma il vero la ragion vede veloce. 

Vacilla il pie? ma l'ali del desio 
Elevo al mio Gesù, che nella croce 
M'addita il segno del trionfo mio. 



SETTE SALMI 



PENITENZIALI 



ed i miei giorni estremi 

A te, mio Dio, devotamente rendo 
Afflitto e mesto da' miei mot spes' anni. 

Pbtrarca. 
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SALMO VI 



Obblia, Signore, i miei ir tucani errori. 
E quelli de' miei cari genitori: 
Arresta arresta la feral $aella ; 
Basti il pianto a fermar la tua vendetta. 



c 



^essa nel tuo furor di rampognarmi, 
Correggimi, mio Dio, ma sii placalo; 
Mi. sere re di me. che infermo sono; 
Risanami, non ho nervo in me saldo; 
I sensi si perturbano, percossa 
Da profonda tristezza è l'alma mia. 
E tu, Signor, non cessi? e sino a quando...? 
Volgiti a me: la tua misericordia. 
Salute mi ridoni: quei che muore 
É immemore di te. nel career tetro 
Qual lingua v ha, che celebri tue lodi? 
Travaglio fra le angosce, molle ho il letto 
Ogni notte di pianto, e a larghi rivi 
Di lacrime è bagnala la mia coltre. 
Tremenda è l'ira tua. dell'intelletto 
Fino il lume offuscò, più non conobbi 
Dal vero il falso, ed al peggior m'attenni. 
Donni del mio voler si fero i tristi, 
E fra le triste loro arti invecchiai. 

I 
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Lungi da me fabri d' inganni e frodi, 
Lungi da me ; la voce del mio pianto 
Salì al Signor, l'ode, l'accoglie, e paghe 
Fa le preghiere mie. Tristi arrossite , 
Confondetevi , o tristi ; e curvi '1 tergo 
Dal mio sguardo involatevi più ratti 
Di lupo, che il pastor caccia da chiuso. 
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SALMO WXI 



Beati sono quelli, a cui rimesso 
Fu il malvolere, e il male oprar coperto; 
Beato è l'uomo, che il Signor di colpa 
Non imputò, nè frode in suo cor cova. 
Finché mi tacqui a te , scarniansi l' ossa , 
E strider notte e di mi fea il dolore ; 
Finché sul capo mio gravò tua mano, 
Da un ambascia varcava ad altra ambascia, 
E del rimorso dall' acuta spina 
Trafìtto il cor, era mia vita il pianto. 
Svelai mie colpe a te, sinceramente 
T'apersi l'alma mia compunta, dissi: 
Son reo dinanzi a te, perdon ti chiedo, 
E in men, che noi dicea, mi perdonasti. 
Perdono implori, se peccò, l'uom pio; 
Ma in buon punto l'implori, né poi tema, 
Che un torbido torrente lo sommerga. 
Allor ch'io dico a te, mio Dio, tu sei 
Negli aspri miei travagli il mio rifugio. 
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Sottramni i , o mia letizia , a (anta guerra 
La dolce voce tua dentro mi suona : 
« La nebbia sgombrerò dal tuo intelletto. 
Sarò tua scorta nella via , che batti , 
Fissi sempre terrò sopra te gli occhi ». 
O uom , eh' hai mente , esser vuoi tu simile 
A vii giumento, o a indomito destriero? 
Lo spron ti punga , 0 il freno ti costringa , 
Se ritroso a sua man t'arresti o fuggi. 
Segno a molti flagelli è il peccatore . 
Ma sei confida in Dio, misericordia 
Distende a lui le braccia, e lo sostiene 
Voi della stola d'innocenza adorni 
Gioite, o giusti, ed esultate in Dio. 
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SALMO XXXVII 

■ 

.iessa nel tuo furor di rampognarmi , 
Correggimi, mio Dio, ma sii placalo: 
Fitte sul viso m'hai le tue saette, 
Ognor più sovra me grava tua mano. 
Pongo mente al tuo sdegno? amaro tosco 
Sollevasi entro me, che mi consuma; 
La volgo a' miei peccati? tutto tremo. 
Tanto è il lor fascio, che il mio capo eccede, 
Tanto è il lor peso, ch'émmi piombo addosso. 
Per la stoltezza mia le cicatrici 
Sotto covare, la nascosta tabe 
Acerbamente punge, e mi dilania 
Quel poco di vital, che resta ancora. 
Requie non ho, curvato a terra il tergo 
Incerto, ove e perchè qua «» là in aggiro 
Uni li mini '1 sangue, sollevarsi i fumi, 
Immagini di ben destarmi false: 
Ragion si (acque, venne men salute. 
La coorte de morbi sottentrò. 



Il 

Ahi lasso qual divenni ! agli altri vile, 
Vile a noe stesso io piango, ed il mio pianto 
Sì dal profondo trae, che par ruggito. 
Signor , non ho il mio cuore n te riposto ? 
Palese t'è il mio pianto, e perchè piango. 
L'abbattuto mio spirto m'abbandona, 
E sin la luce agli occhi miei s'appanna. 
Congiunti e amici contro me si fero, 
Quei, che a Banco m'avea, trassersi indietro; 
Chi attenta alla mia vita impugna il brando. 
Chi adoprasi a mio danno scaltro ordisce 
Occulte trame, e il menzognero labbro 
Schiude a vane lusinghe, e a destri inganni. 

10 sordo a non udirli; a chiuse labbra 
Qual muto stonimi , e stolido rassembro 
Com'uomo, che a suo prò non sa far motto. 
Perchè in te solo, mio Signor, confido. 
Perchè solo da te salute aspetto. 

Se solo spero in te, se in te confido, 
O mio Signor, mio Dio, m'esaudirai; 
Ch'io dissi? ahi! non dovranno i miei nemici 
Che gavazzan se il piede mi vacilla . 
Rider di mia sciagura! Rassegnato 
Ai flagelli son io, scritto sul volto 

11 dolore mi sta; le mie nefande 
Iniquità confesso, e le detesto. 

Ma gì' inimici miei vivon pur anco, 
E baldi mi minaccian di lor forza ; 
Cresce lo stuol di quei , che odianmi a tòrto. 
E mia dolcezza per detrarmi è sprone 
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A quei, che il ben col male mi ricambiano. 
Poni mente, o Signore, al mio periglio. 
Attendi al mio soccorso, in abbandono 
Non mi lasciar, da me non ti ritrarre 
Mio Dio, mio Salvatore, aita aita. 



Iti 



SALMO L 



IM-iserere di me, clemente Iddio, 
Misererò di me per la tua immensa 
Misericordia, per i tanti e conti 
Esempi di tua gran benignitade. 
Cancella il mio peccato , e poi ne tergi . 
E ritergi la macchia: or ne conosco 
L'iniquità: tremendo ognor lo vedo 
Dinanzi a me. Contro te sol peccai , 
Peccai sugli occhi tuoi: di chi lagnarmi 
Se punito n'andrò? Chiaro parlasti: 
È noto il tuo volere , e se condanni , 
A ragione condanni, e giusto sei. 
Nacqui è ver nella colpa , e la mia madre 
Fra miserie e peccati m'ha concetto; 
Ma le tue verità m'eran palesi, 
Perchè di tua sapienza m'hai svelato 
I più profondi ed i men noti arcani. 
Coli' issopo m'aspergi, e sarò mondo: 
Lavami, e più di neve sarò bianco 
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Lieta alle orecchie mie suoni tua voce, 

E l'ossa irrigidite esulteranno. 

Torci la faccia da' miei falli , cuopra 

La ccncr dell' oblio le mie sozzure : 

Un cor mondo in me crea, sano intelletto 

Infondimi, me stesso in me rinnova. 

Non mi scacciar da te, non mi ritrarre 

L'alito santo tuo consolatore. 

Rendimi la letizia, che accompagna 

La netta coscienza, e m'avvalora 

Nel buon voler col tuo possente spiro. 

Caldo di zelo insegnerò tue vie 

A chi mal piega; daran vòlta gli empi, 

E a te docili e pii ritorneranno. 

Assolvimi, che reo di sangue io sono, 

0 Dio mio Salvatore, e la mia lingua 

Le tue misericordie esalterà; 

Tu mi aprirai le labbra, e la mia voce 

Ad ogni gente annunzierà tue lodi. 

Se tu volessi sacrifici', ed io 

Sacrifici offrirei; d'anima compunta 

Ti è caro il pianto, e apprezzi d'umilialo 

Contrito core il palpito, e il sospiro. 

Signor benigno a tua Sion concedi, 

Chè sorgano di Solima le mura; 

Allor solenne sacrificio, allora 

Offerte ed olocausti accetterai, 

E all'ara tua cadranno agnelli e tori. 
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SALMO CI 



Signor , fa paghe le mie preci ; il grido 
Ne giunga a te; non ti ritrar, mi ascolta. 
Quantunque volte gemo, al gemer mio 
Pietosamente le tue orecchie inchina, 
E se t'invoco, al mio soccorso vola. 
Miei dì vanir qual fumo; inaridirsi 
Qual tizzo sotto cenere quest'ossa; 
Com'erba dalla falce già recisa, 
Che più non trae l'umor che la fa verde, 
Distesa al suol del sole ai rai s'adugge, 
Così adusto è il mio cor, perchè digiuno 
Lo tenni di quel pan, che lo ristora. 
Dal pianger lungo ogni adipe ho consunta, 
E informasi dall'ossa la mia pelle. 
Simile al pellicano nel deserto, 
Al gufo accovacciato in erma ròcca, 
Al passer solitario sopra il tetto 
Da sera a mane vigilo ululando. 
Chi m'odia, tulto dì m'avventa oltraggi, 
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E chi lodi mi diè, volgete in scherni : 
Perchè il pane di cenere cosperso 
Inghiotto a stento, e mesco la bevanda 
Col pianto, ch'entro il calice mi piove. 
Spaventosa tremenda ognora in vista 
Standomi lira tua, che sollevommi, 
£ in terra mi gittò. Orni rami ed ombra 
Dileguarsi i miei giorni ; inaridita 
Foglia d'autunno sono, che al suol cade. 
Ma tu. Signor, stabile sei in eterno, 
Cd il tuo nome dall'oblio securo 
Dall'uno all'altro secolo trapassa. 
E sorgerai, ti muoverai a pietade 
Di tua Siònne (e che ti muova è tempo) 
E il pianto tergerai de' servi tuoi , 
Che i sassi ne sospirano e la polve. 
Del nome tuo paventeran le genti, 
I re di tua possanza tremeranno. 
Iddio Siònne edificò: Siònne B**c ! 
Iddio vedrà nella sua gloria; il pianto 
Già accolse degli afflitti: non invano 
Parlò misericordia; ch'odo voce. 
Superna voce , che m' impone : scrivi , 
Scrivi rio che vedran l'età future, 
E i nati in quelle loderanno Iddio. 
« Dal santo eccelso inaccessibil soglio 
Surse l'Eterno, dai suoi monti affisse 
Sopra la terra V occhio onniveggente : 
Udì degl' inceppati i lai e i sospiri , 
Ai figli degli uccisi i ceppi infranse, 
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Qua e là dispersi gli esuli raccolse. 
Acclamasi in Sion; Solima canta 
L'eccelse glorie sue: popoli e regi 
Compresi da timor prostransi a lui ». 
Alla superna voce umil rispondo: 
Breve è l'età dell'uomo: opre sì grandi 
A veder giungerò? Deh non chiamarmi 
A mezzo de' miei giorni; l'uno all'altro 
Cede suo loco, eterno sol tu stai. 
Surse , Signor , per te la terra , i cieli 
Son opra di tua mano, essi cadranno. 
Tu immoto durerai; come la veste 
Si logreran, come mantel si cangia, 
E tu li cangerai; si cangeranno, 
E quando, e come vuoi. Sempre lo stesso 
Tu sei, nè il tempo gli anni tuoi misura; 
Ma i figli de' tuoi servi avranno albergo , 
E porrai] lor progenie sulla via, 
Che alla beata eterna Sion conduce. 
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SALNO OXIX 



Dai cupo orrore, dove giaccio, io grido: 
Signore ascolta, e le lue orecchie intente 
Porgi alla voce mia , che piange , e prega. 
Se dell'uomo vuoi tu por mente ai falli, 
Qual v'ha, che tal disamina sostegna? 
Ma largo ti dichiari a perdonanza, 
E nelle tue promesse io confidai. 
Sì, che l' anima mia nella parola 
Confida del Signor, si, che in lui spera. 
Dalla scolta del dì fino a che annotta. 
Speri Israello nel Signor, che in lui 
Misericordia ha nido, ed Ei può solo 
Solver l'immenso debito a giustizia. 
E solverallo, e verrà il dì, che sii 
Da ogni tua colpa, o mio Israel, redento. 
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SALMO CXLII 



S 



Oignor benigno ascolta : accogli , appaga 
La fervida preghiera: a te ricorro. 
O fonte di clemenza e di pietade. 
Nò, mio Dio, non voler stretta ragione 
Chiedere al servo tuo: qual vi ha coscienza. 
Ch'osi dinanzi a te chiamarsi pura? 
Poiché attentò il nemico alla mia vita, 
Ed ogni onor n'ha spento, mi ridusse 
A ricovrarmi in luoghi tenebrosi 
Qual morto nella tomba, in tanta ambascia 
Non ebbi altro conforto, che riandando 
Su giorni antichi rimembrare ì fasti 
Della tua onnipotenza, e meditare 
Sull'opre della tua provvida mano. 
Vuoto di te gleba assetata io m'era: 
Stesi le palme a te, dolce ristoro 
Mi scese al cor, speranza mi sostenne. 
Vola al soccorso mio, conforta, avviva 
La stanca mia virtù; se m'abbandoni, 
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Qual uom son io, che ha il piede solla fossa. 
Siami mercè, perche in te sol sperai, 
L'udire sul mattino l'amorosa 
Tua voce , che di grazia m'assecuri , 
E perchè il cuore a te levai , m' addita 
Quelle vie, che tu vuoi che fugga, o segua. 
Ròcca mi sii d'asilo, ove ripari 
Dall'oste, che m' insegue, e perchè sei, 
E ognor sarai mio Dio, m'insegna ancora 
A non altro voler che il tuo volere. 
Così dirìgerà l'almo tuo spiro 
Al porto di salute la mia vela; 
E a gloria dell'altissimo tuo nome 
Da tua boutade avrónne e vita, e onore. 
Or togli l'affannata anima mia 
Dal tempestoso mar , che la travaglia ; 
Dilegua nella tua misericordia 
Qual nebbia i miei nemici: e tutti i tristi, 
Che il cuore mi trafiggono, disperdi. 
Nò, non voler, che il servo tuo sommerga. 
Al Padre, al Figlio, alio Spirito Santo 
Gloria ab inizio l' universo alterna , 
Al Trino, che creollo, e lo governa 
Eterna sia la lande, eterno il canto. 
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LITANIE 



Pietà Signore, 
O Redentore, 
Gesù pietà. 
Ascolta i lai 
D'afflitti cori, 
Siam peccatori 
(indiani pietà. 
Pietà Signore, 
O Redentore, 
Gesù pietà. 
O Padre Creatore - Perieli, che creasti, 

0 Figlio Redentore - Pel sangue, che versasti, 
0 Spiro almo d'amore - Pel sen, che fecondasti, 
0 Trino ed uno Dio - Ascolta il litar pio, 
Abbi di noi pietà. 

Le flebili preghiere 

Han troppo fiacche l'ale 
Per gire oltre le sfere. 
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Ove sia 1* immortale ; 
Quale invocar patrono? 

Vogliam grazie e perdono ? 
[ supplici lamenti 
A Dio colei presenti 
Che nel virgineo chiostro 
Gesù Redentor nostro 
Vestì d'umanità. 

Vergine immacolata , 
Maria nostra avvocata, 
Impetra a noi -pietà. 

Alla Madre divina 
Alma del ciel regina. 
Chi recherà il messaggio? 
Chi sosterrà quel raggio 
Di luce e di beltà? 

O Arcangel Gabriello, 
Esser tu sol puoi quello. 
Tu, dal cui labbro uscia 
Quel fausto: ave o Maria, 
Sì dolcemente, ed ella: 
Ecco di Dio l'aucolla, 
È suo questo mio cuore , 
Sia fatta del Signore 
In me la volontà. 

Pel suo assentir giocondo. 
Che recò pace ai mondo, 
Che fé muto l'inferno, 
Che schiuse il regno eterno, 
Prega, o nunzio felice, 



Di Dio la genitrice, 
Che impetri a noi pietà. 

Vergine immacolata. 
Maria nostra avvocata , 
Impetra a noi pietà. 

O tu del Ciel guerriero. 
Che a nostra guardia stai 
Contro il nemico altèro. 
Che non s'attuta mai; 
E tu nostro fedele 
Custode Raffaele 
Che a* tuoi devoti ispiri 
I superni desiri , 
E vegli attenta scòrta. 
Che sfuggano la tòrta 
Via , per cui 'I mondo va ; 

O voi cori degli Angeli, 
O schiere degli Arcangeli , 
Ardenti Cherubini, 
Canori Serafini, 
Pregale voi l'Altissimo, 
Ch'abbia di noi pietà. 

E tu, che uman concetto 
Fosti angelo fra noi, 
A tanto onore eletto 
Che non fu pria nè poi , 
Della divina Madre 
Casto consorte, e padre 
Di ligliuol che t è Dio; 
Santo benigno e pio. 
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Che in cielo esser volesti , 
(Oh generoso incarco!) 
Il protettor de' mesti, 
Ch'hanno già il pie sul varco 
Che schiude eternità; 

E tu, gran Precursore, 
Che in terra preparasti 
Le strade del Signore . 
E primo le calcasti , 
Ed hai su questa valle 
A noi segnato il calle 
Di vera santità; 

O Padri delle genti, 
0 vetusti veggenti, 
Pregate voi l'Altissimo, 
Ch'abbia di noi pietà. 

E Tu pietra angolare 

Dell' ediOcio augusto ?*j l * 4 
E tu scudo all'altare 
Contro l'error vetusto; 
E voi, campioni invitti 
Della verace fede, 
Che co' sublimi scritti 
Coli' opre e le parole, 
Ovunque il sol si vede, 
Chiaro faceste il sole 
Brillar di verità : 

0 eccelsi banditori , 
0 ispirati scrittori, 
Pregate o voi l'Altissimo, 
Ch'abbia di noi pietà. 
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O tu primiero a cogliere 
La palma del martiro, 
E a trarre pe carnefici 
L'ultimo tuo sospiro, 
Imitator magnanimo 
Di Cristo sulla croce, 
All'urto imperturbabile 
D' un popolo feroce : 

Tu che in tua fè securo 

Prima cadesti esanime 

Che rinnegar spergiuro 

Quel Dio , che in cor ti sia : 
O centomila voi 

Di lui seguaci eroi. 

In terra venerati. 

In cielo coronati 

Peli alta vostra gloria. 

Pel segno di vittoria 

Pregate o voi l' Altissimo , 

Ch'abbia di noi pietà, 
leronimi, Crisostomi , 

Ambrosi, ed Agostini 

Voi delle sacre pagine 

Interpetrì divini, 

Voi che all'error, che apparve 

Sotto speciose larve, 

Svelar la faccia osaste . 

E un demon lo mostraste 

D'infernal pravità; 
0 arche d' ogni scienza , 
O vasi di sapienza 



29 



Pregate o voi l'Altissimo , 
Ch'abbia di noi pietà. 

E voi, ehe in erma piaggia 
Per vincere la guerra 
Dei sensi amaste in terra 
Menar vita selvaggia, 
E spengeste con stenti, 
Con digiuni, e tormenti 
Ogni men puro ardore 
Per procurarvi al core 
Vera giocondità; 

E voi, che animo aveste 
Si confidente in Dio, 
Da affrontar le tempeste 
Di questo mar sì rio, 
E con esempi santi 
I traviati erranti 
Volger voleste al cielo, 
E con prudente zelo 
Tórli da iniquità: 

O estatici eremiti , 
0 operosi leviti 
Pregate Dio, pregate. 
Ch'abbia di noi pietà. 

E voi del fragil sesso, 
Che religion fè forte. 
Cui fu l'onor concesso 
Di gloriosa morte; 
E voi che in chiuse celle , 
Pudiche Verginelle, 



D' ogni vostro desio 

Segno faceste Iddio, 

E a lui sacraste il core, 

E insieme con esso il fiore, 

Che prezzo egual non ha ; 
O ròcche di fortezza, 

0 specchi di purezza, 

Pregate o voi FAI fissimi» , 

Ch'abbia di noi pietà. 
Angeli e Santi , 

Che in ciel godete, 

Intercedete 

A noi pietà. 
Pietà Signore, 

O Redentore, 

Gesù pietà. 

Fa tregua a festa 

L'eccelso empirò. 

Voce si desta 

Di giro in giro, 

Che grida mesta 

Pietà , pietà. 
Odi propizio 

Que' caldi prieghi. 

Se perdonanza 

Loro non nieghi, 

Quale esultanza 

Pel ricovrato 

Gregge sviato 

Nel Ciel sarà ? 
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Pietà Signore, 

O Redentore, 

Gesù pietà. 
Vero Agnello di Dio , eh espiati 

Col tuo sangue hai del mondo i peccati , 

Peccatori ahi ! pur anco noi siamo , 

Ti chiediamo perdono, pietà. 
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0 Padre nostro, che sull'alte sfere 
De' cieli bai sede, donde manifesti 
L' immenso ed infinito tuo potere ; 

Non sol glorificato dai celesti 

Sia il santo nome tuo, ma come e degno, 
A dargli laude ogni essere si desti. 

Venga presto la pace del tuo regno. 
Cui mal si giunge per quest' aspra via , 
Se all'egro fianco tu non sei sostegno. 

In cielo, in terra sempre fatta sia 
La tua non prescrutabil volontade, 
Ch'esser non può se non benigna e pia. 

A noi porga ogni dì la tua boutade 
Quel pane, che sostien la nostra salma. 
Finché per queste erriamo erme contrade. 

Ma largo sii di quel eh' è cibo all' alma , 
Che la conforta , la ricrea , le dona 
Vigor nel corso , acciocché merti palma. 
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Quel tanto , che dobbiamti , ci condona , 
Se però pronti a condonar siam noi 
Quanto ci deve qualmaisia persona. 

Non cimentar cogli avversarii tuoi 
La nostra fievolissima virtute, 
Ma da ogni mal ci libera , tu il puoi , 

E il vuoi, perchè tu sei nostra salute. 
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SALMO XXXIX 



Attendi a me, Signor, soccorso imploro, 

Affrettali , mio Dio , porgimi aita. 

Di spavento agghiacciatevi , o ribaldi , 

Che morto mi volete ; curvi '1 tergo 

E tinti di vergogna ite retrorso, 

0 tristi, che agognate a danni miei; 

Più che ad altri celatevi a voi stessi, 

0 beffardi , che osate dileggiarmi. 

Ma voi , che Dio cercate , in Dio gioite ; 

E voi, che ardenti di speranza, e amore 

La promessa salute sospirate. 

Esclamate esultando: a Dio sia gloria! 

Povero sono , anzi mendico : ha cura 

Iddio di me; ciò basta; in lui confido. 

Vieni , o Signor , deh non tardar , t' aspetto. 
Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Gloria ab inizio l'universo alterna, 
Al Trino, che il creò, che lo governa. 
Eterna sia la laude, eterno il canto. 
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« Fa, o Signore, che non péraao 
« I tuoi servi , che in te sperano : 
« Sii tu rócca a nostro scampo, 
« Quando l'oste viene a campo; 
« Non prevalga a nostro danno 
« L'empia possa di Satanno. 
« Non trattar nostra nequizia, 
« Come vuol la tua giustizia; 
« Tua bontade ti consigli, 
« Sei a noi padre, siam tuoi figli. 
« Le nostre umili preghiere 
« Oltrepassino le sfere, 
«r E di grazia chine al trono 
«r Intercedane! perdono. 
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I- RECHIAMO 



0 Dio, che per la bontà che è propria di voi, 
vi lasciate intenerire sulle nostre miserie, e siete 
tanto inclinato a perdonare ai peccatori , ricevete la 
preghiera che vi facciamo, e degnatevi per la vo- 
stra infinita misericordia di rimettere le nostre colpe, 
come pure a tutti quelli tra vostri servì, che hanno 
la disavventura di essere schiavi del peccato. 

Degnatevi, o Signore, d'esaudire le umili pre- 
ghiere di coloro, che implorano la vostra miseri- 
cordia , e perdonare a quei , che vi confessano la 
loro iniquità, affinchè tutti riceviamo l'intiera re- 
missione de' peccati, e godiamo i dolci frutti della 
nostra perfetta riconciliazione con voi. 

Degnatevi ancora, o Signore, di farci sperimen- 
tare gli effetti di vostra grande, e ineffabile miseri- 
cordia , rimettendoci non solo tutti i nostri peccati, 
ma pur la pena per essi meritata. 

Mio Dio , che siete veramente offeso dal peccato , 
ed anche placato dalla penitenza , lasciatevi muovere 
dalle preghiere e dai gemiti del vostro popolo, e 
allontanate da noi i flagelli del vostro giusto sdegno , 
che pur troppo abbiamo meritati colle nostre colpe. 
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DELLA B. VERGI XE 



Aon mi lasciar, son forse all'ultim' 
I miei dì più correnti che saetta 
Fra miserie e peccati 

andati , e sol morte n' aspetta. 
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A.ve o Maria 
Colma di grazia, 
0 umile, o pia, 
Teco è il Signor. 

Oh fra le donue 
La benedetta, 
Oh di Sionne 
Gloria ed onor. 

E benedetto 

Tuo vergin grembo, 
Ove concetto 
Fu il Redentor. 

Madre di Dio 
Sei madre a noi, 
Prega pe tuoi 
Figli d'amor. 

D'Eva progenie 
Siam peccatori, 
Perdon c implori 
Madre miglior. 
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Sii tu presidio 
All'uomo in vita, 
Porgigli aita 
Il dì, che ei umor. 
Attendi a me, Signor, aiuto io chero; 
Affrettati, Signor; solo in te spero. 
Al Genitore, al Genito, 
All'increato Spirito, 
Qual fu dall'alta origine, 
Ora, e per tutti i secoli , 
Sia gloria, laude e onor. 



il 



SALMO CIS 



Mentre il mio re giacerà 
Nella remota stanza, 
Un' aura di fragranza 
Il nardo mio tpirò. 

Disse il Signore al mio Signor: t'assidi 
Alla mia destra , finche i tuoi nemici 
Pongan scanno al tuo pià Da Sion lo scettro 
Di tua possanza muoverò; dominio 
Su tuoi nemici pieno avrai, nel giorno 
Di tua virtù fra gli splendor de Santi. 
Proclamato sarà. Quando dal seno 
Ti trassi , Y astro del mattili non era. 
Giurai , nè pentiròmmi : Sacerdote 
Abeterno sei tu: Melchisedecco 
Fu l'ombra tua; tu sol placar mi puoi, 
lo t'ebbi al fianco mio nel dì dell'ira. 
Allor che i regi mòrsero la polve, 
£ tu meco sarai quando le genti 
Giudicherò, di stragi di mine. 
Di lutto e orror l'immonda terra empiendo. 
Aspra, o figlio, è tua via: tu nel torrente 
Del pianto devi spegnere la sete ; 
Amara è Tonda, ma quell'onda amara 
Di gloria irradi ora tua diva fronte. 
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SALNO CXII 



Sulla manca dello spaso 
// mio capo poserà , 
Colla destra V amoroso 
Al suo seti mi stringerà. 



fanciulletti 
Iddio lodale 
Con caldi affetti . 
Ed esaliate 
Con lieto canto 
Suo nome santo. 
Oh quanto , oh come , 
Quando è intelletto 
Grande è quel nome' 
Sia benedetto 
L'Onnipotente 
Eternamente. 
Dall'Indo a Gade, 
Da Borea ad Ostro 
L'alta bontadc 
Del Signor nostro 
Sia celebrata. 
Sia ringraziata. 
Per ogni dove 

Sua gloria è grande, 
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Ma più che altrove 
Luce ne spande, 
Senz'ombra o velo, 
Peli' ampio cielo. 

AI Dio, che adora 
Sion, qual simile? 
Alto ei dimora, 
Ma obietto umile 
Nè in terra sdegna, 
Nè dove regna. 

All'uom, che misero 
Cadde nell'imo, 
£ quindi povero 
Giacque sul fimo, 
La destra ei porge, 
E l'uom risorge. 

E segno all'odio, 
Rapito a morte 
Locai fra gl'incliti 
Della sua corte: 
Che del suo regno 
Fatto l'ha degno. 

Steril matrona 
Feconda rende. 
Prole le dona, 
Chè ovunque accende 
Chiara e vivace 
Del ver la face. 
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SALNO CAM 

Sun bruna , <» mie sorclk , 
Ma il bruno il bel non toglie . 
Però m onora e accoglie 
Se' $uoi recetfi il Re. 

( )h lieto annunzio ! oh gioja ! 
Alla magion di Dio 
Ne andremo; il bel desio 
Alfin si compirà. 

Nella beata sede 

Noi poseremo il piede; 
Albergo al 6do popolo 
Gerusalem darà. 
Gerusalem, che accerchiano 
Eccelse torri e mora , 
Più la faran secura 
Fede concordia e amor. 

A sue vice ciascuna 
Tribù colà s aduna , 
Adora, prega, e celebra 
Le glorie del Signor. 
Là d lsracllo assidesi 
Il concistoro augusto, 
Che sulla lance il giusto 
Libra, e l'addita al Re. 
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Oh città santa! il nido 
Sei tu del popol fido, 
Piova dal del propizio 
Sempre ogni ben su te. 
Pace , figlia magnanima , 
Di tua virtù f arrida , 
Discordia non divida 
Il popolo fedel. 

D'industria il fonte irrori 
Te ognor co' suoi tesori, 
Nè inerte inopia maceri 
La plebe d'Israel. 
Ognor fo voli fervidi 
Pe' giorni tuoi felici, 



Accogli nel tuo sen. 

Perche l'alt" tuo onore 
È il tempio del Signore 
Versi sempre propizio 
Il ciel su te ogni ben. 
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SALNO CXXVI 



spnrtr gli acquosi nembi , 
Tornarti i di sereni; 
Amica sorgi e vieni, 
Il verno ormai passò. 

Invano eleva la sua casa, in Dio 

Chi non confida, invan suo ingegno adopra; 

Invano ferve l'opra, 

Perch' ei vegga compito il suo desio. 

Se rugiada del cielo non l'asperga, 

Prima che in alto s erga, 

La dissolve, l'atterra in un momento 

O terremoto, o turbine di vento. 
Invano accorto prence a ben munita 

Ròcca prepose uomo sagace e prode, 

Che ardente amor di lode 

Virtude , e onore a ben oprare incita. 

Se Io scudo di Dio non la difende, 

L'oro inutile rende 

Senno e valor: la subornata scolta 

Tradito ha il duce, e dentro l'oste ha accolta. 
Invan sorgete anzi '1 mattino, invano 

Voi, che mangiate il pane del dolore. 

Dopo breve sopore 

Stendete all' opra la robusta mano. 
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Vano è il sudor che la fatica elìce , 
Se Dio noi benedice ; 
Erge moli che cadono in mine , 
Chi Dio non fa dell' opra inizio e fine. 
Nel ciel confida faticando il saggio , 

E poi tranquillo gli occhi al sonno chiude; 
Ma Dio la sua virtude 
Ricompensa , ed è questo il suo retaggio , 
Fecondo gregge, casa ove dovizia, 
Arroge la letizia, 

A cui nuli' altra v'ha che rassomigli. 
Onesti prodi ed amorosi figli. 
Come acute saette in man del forte 
Son tali figli al genitore oppresso , 
Ond'ei dice a sè stesso: 
Beato me, che nacqui a tanta sorte! 
Da sì leale scorta accompagnato 
Intrepido va al pialo . 
Nè si confonde , e alla ci vii tenzone 
Sostien contro il potente sua ragione. 
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SALMO ai VII 



Bella e gentil ti fri 
Ne' casti modi tuoi. 

Per n serbarli poi 

Oh Sii ni ne, il sai loro ridesta, 

Sciogli 1 labbro ad un inno di lode. 
Canta il Santo, V Altissimo, il Prode, 
Canta l'uno, l'eterno Signor. 

D' un acciaro , che in cielo s' appresta . 
Egli armò le sublimi tue porte, 
Ei ti diede la pace, egli è il forte. 
Che il nemico colpì di terror. 
Benedì nel regale tuo seno 
I tuoi figli , ed i figli de' figli , 
Cui d'amor con arcani consigli 
Pan celeste quaggiù destinò. 

Ei parlò; sua parola qual pieno 

Fiume d'acque, che aperta la sponda 
Le arenose campagne feconda. 
L'ampia terra repente inondò. 
Fa la neve quai velli cadere, 
Come cenere sparge la brina , 
Sterpa , atterra , devasta , ruina , 
Quando sfrena tempesta di gel. 
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Brividio solo desta il vedere 

Quelle ghiaccia, che in massa raccoglie; 
La sua diva parola le scioglie. 
Fa il suo spirto lluenle il ruscel. 
Verità die a Giacobbe svelata, 
Kese conta giustizia a Israello; 
Far polca più fratello a fratello? 
Potea fare più padre a figli uol? 
0 Siònne, Siònne beata! 

O città sopra ogni altra a Dio cara . 
Notte è ovunque ; qui Y ombra rischiara 
Già V aurora foriera del Sol. 



INNO 



Innanzi al tempo io m tra, e dofto U tempo 
Io pur sarò nel tabernacol santo 
Fida ministra ai cenni del Signore. 



/Vve stella propizia, 

Salvi ci scorga al lido 

Por questo mare infido 

11 vivo tuo fulgor. 
Piacque al Signore eleggerli 

Madre al divin suo figlio; 

Ma immacolato al giglio 

Serbasti il tuo candor. 
Che in quel che desti all' angelo 

L'assenso verecondo. 

Ti rese il sen fecondo 

Il sempiterno amor. 
Oh miglior Eva! oh vergine 

Ad alti fini eletta. 

Fosti la benedetta 

Madre del Kedenlor' 
Eva recò le tenebre 

Siili' infelice prole. 



In pa Fiorisi i I sole. 
Che dileguò I' orror ; 

Svelli d'ogni nequizia 
Dal nostro cuore i germi , 
Sgombra dagli occhi infermi 
La nebbia dell' error. 

Ogni male allontanaci ; 
Impellaci ogni bene, 
Sciogli dalle catene 
Il pie del pecca lor. 

Madre qui a noi dimostrati ; 
Madre di noi ti Testi 
Nel giorno che assumesti 
Tanto materno onor. 

O sola, o senz'esempio, 
0 sopra ogni altra pia! 
Mite per te in noi sia . 
Sia casto , e puro il cor. 

Di questo mar sì torbido 
0 agevola il passaggio, 
O il tuo [èssente raggio 
In noi cresca valor. 

Così da tua propizia 
Stella al Cielo scortati 
Godrem per te beati 
Gesù nel suo fulgor. 

Sia sempre gloria al Padre , 
Al Figlio, al divo Amor, 
E a te, divina Madre, 
Sia sempre laude e onor. 
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Grazia , celeste grazia 
Sopra il gentil tuo labro 
Sparse l'eterno fabro 
E poi li benedì. 

Madre beata 
Immacolata . 
L'uopo oe vedi, 
Per noi intercedi 
A genitrice 
Non si disdice. 



CANTICO DELLA li. V. 



A ni ma mia (i desta, e al tuo Signore 
Dà gloria e lode; esulta n spirto in Dio. 
In Dio, che è mia salute e mio valore. 

Perchè l'umile ancella sua son io. 
Mi chiameranno i secoli beala , 
E invocheran le genti I nome mio. 

Colui, che tutto puote, hammi elevata. 
Oprando mire cose, ad onor tanto. 
Cui raggiunger non può cosa creata. 

Misericordia al mio Signore è vanto, 
Nè meno in lui verrà , finché sia genie 
Di carità compresa , e timor santo. 

Ma infinita bontade onnipotente 

Ha il braccio per fiaccar d'un colpo il Mie 
Orgoglio, che in sua possa è confidenti-. 

Balza dal soglio i Re, gl'imi v'estolle: 
Dò dovizia a chi langue fra gli stenti: 
A chi 'n copia donò, suoi doni lòlle 
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Ma il tuo cuore, o Israel lo, apri ai contenti 
Ei ti ricorda figlio, e il tuo riscatto 
S' affretta a solver co' più gran portenti , 
Come ne strinse con Abramo il patto. 
Al Genitore, al Genito, 
All' increato Spirito, 
Qual fu dall'alta origine, 
Ora e per tutti i secoli 
Sia gloria laude e onor. 
Madre beata 
Immacolata, > 
L'uopo ne vedi. 
Per noi intercedi ; 
A Genitrice 
Non si disdice. 



IWKC.III A.'JO 



" concedi a noi tuoi servi per la tua infinita grazia, 
o Signore, e per V intercessione della gloriosa sempre 
Vergine Maria , il bene di mantenere sempre sana la 
mente e il corpo, acciocché, andando ora esenti dalle 
più gravi temporali miserie, godiamo poi le pure 
eterne felicità. 

...... , , -V . ' * 

Oh anime beate, che del seme ,>,-, 

D'Adam pur foste, e militaste in terra, 
E che ardenti di Fè, d' Amor, di Speme 
Invitte trionfaste in questa guerra, 
E or godete, ove perder non si teme. 
Quel ben, eh' a ogni desìo le porte serra. 
Intercedete a noi pari virtute, 
Perchè eterna con voi godiam salute 
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Proteggi, o Signore, il tuo popolo, che confida 
nel patrocinio de' tuoi SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
e di lutti gli altri gloriosi Apostoli, e conservalo 
sempre sicuro sotto la loro valevole protezione. 

Tutti i tuoi Santi, te ne preghiamo, o Signore, in 
ogni tempo e in ogni luogo ci soccorrano, cosicché 
mentre veneriamo ossequiosi le loro eccelse virtù, 
sentiamo gli efletti del loro efficace patrocinio; concedi 
a noi la tua pace, finché viviamo; svelli ogni mal 
germe dalla tua chiesa, i nostri andamenti, le no- 
stre azioni , il voler nostro e di tutti i tuoi servi alla 
tua maggior gloria dirigi : retribuisci a tutti quelli , 
che ci han fatto bene, i beni sempiterni, e dona a tutti 
i fedeli defunti V eterno riposo. Così sia. 
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O Padre nostro, che sull'alte sfere 
De* cieli hai sede, donde manifesti 
L'immenso, ed infinito tuo potere; 

Non sol glorificato dai celesti 

Sia il santo nome tuo, ma come è degno, 
A dargli laude ogni essere si desti. 

Venga presto la pace del tuo regno. 

Cui mal si giunge per quesl' aspra via , 
Se all'egro fianco tu non sei sostegno. 

In cielo, in terra sempre fatta sia 
La tua non prescrutabil volontade. 
Ch'esser non può se non benigna, e pia. 

A noi porga ogni dì la tua bontade 

Quel pane che sostien la nostra salma. 
Finché per queste erriamo erme contrade, 

Ma largo sii di quel eh' è cibo all'alma, 
Che la conforta, la ricrea, le dona 
Vigor nel corso, acciocché merli palma. 
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Quel tanto che dobbiamti, ci condona, 
Se però pronti a condonar siam noi 
Quanto ci deve qualmaisia persona. 

Non cimentar cogli avversari tuoi 
La nostra fievolissima virtute. 
Ma da ogni mal ci libera; tu il puoi, 

E il vuoi, perchè tu sei nostra salute. 



Digitized by Google 



59 



Sommo Dio, l'alma ina pace 
Di cui l mondo non è 
Ci conceda nel tuo re 
L' infinita tua bontà. 



Salve, o Regina madre di piotate. 
Salve, o conforto dell' umana vita, 
Dolcezza e speme all'alme addolorate. 

Noi siamo d'Eva la prole bandita 

Che chiede a te dalla vallea del pianto. 
Gremendo sospirando, aita, aita. 

E a Te prostrata grida, a te che tanto 
Sei grande in cielo, e tanto lassù puoi. 
Che disdetto non è tuo voler santo. 

Su dunque non tardar; quegli occhi tuoi, 
Quegli occhi, ov'ha misericordia nido, 
Volgi, deh volgi, o cara madre, a noi. 

E veglia a nostra guardia; chè l'infido 
Satàn per trarci alla tartarea chiostra 
Ci spinge ov'è più periglioso il lido. 

Deh accór ti degna l'uinil prece nostra, 
Ed alla meta di quest'aspra via 
Nella sua gloria il tuo Gesù ci mostra, 

0 sempre a noi clemente, o dolce, o pia. 
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PREGHIAMO 



Onnipotente e sempiterno Dio, che, cooperante 
lo Spirito Santo, tali informasti l' anima e il corpo 
della gloriosa sempre Vergine Madre Maria, da es- 
ser degna stanza del tuo divin Figliuolo, concedici, 
che mentre esultiamo nella commemorazione di Lei, 
per la sua pia intercessione siamo liberati ora dai 
mali, che ci sovrastano, e poi dalla morte perpetua. 
Così sia. 

Qual rugiada mattutina. 
Che ridesta a vita i fiori, 
Su noi scenda la divina 
Grazia, e mente e cor c'irrori. 
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DE' MORTI 



Ben vedi ornai siccome a morie corre 
Ogni cosa creata, e quanto aWalma 
Bisogna ir lieve al periglioso varco. 

Petrarca 
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PRIMO NOTTURNO 



Quei che vita a natura ha largita, 
Dai viventi, cui dette loquela, 
Cui sua immenta grandetta rit* 
Esaltalo, adorato eia Re. 



Su 



venite, o credenti, esultiamo 
Nel Dio nostro di vita sorgente. 
Su venite, giulivi cantiamo 
Lieto carme alternando a suo onor. 
Il suo volto rifulge ridente 

Di pie turbe ai concenti devoti, 
E propizio rivolgelo ai voti, 
Che a lui muovon da un umile cor. 
Egli è il Santo, l'Altissimo, il Vero 
Solo, eterno, terribile Dio; 
Della mole terrestre ha l'impero, 
Gli alti monti fan scanno al suo piè. 
La sua man gli elevò: allindi aprìo 
Vasti seni, ove Tacque sgorgaro 
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Ampie lande air asciutto restaro, 
Così'l mare, e la terra egli fè. 
Su venite; prostrati adoriamo 
Il supremo, l'eccelso Signore; 
Siam suoi figli, siam figli d'Adamo, 
Ei fu quegli, che Adamo creò. 
Egli è il buono, amoroso pastore, 
Siam noi '1 fido diletto suo gregge , 
Ei ci die la divina sua legge, 
Quesfè il pascol, che a noi destinò. 
Oh qual s'ode fragore di tuono! 
È di Dio la terribile voce ; 
Ascoltate. Son quegli che sono; 
Ascoltate, che parla il Signor. 
Oh mio popol non esser feroce , 
Qual tu fosti nel tempo degli avi, 
Che ribelli, ingralissimi, e pravi 
Ricambiar coli' ofTesa l' amor. 
Nel deserto per loro (anfanili 
Maraviglie , ma invano , operai , 
Che mai sempre ingegnosi ai lor danni 
Il mio culto, il mio nume spregiar. 
Irritato il mio sdegno; giurai 

Ciò che fu, come a te non è ascoso; 
Il lor pie nel promesso riposo 
Orma alcuna non giunse a stampar. 
Quel, che vita a natura ha largita, 
Dai viventi, cui dette loquela, 
Cui sua immensa grandezza rivela, 
Esaltato, adorato sìa Re. 
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E preghiamlo, che presto beata 
La conceda al pio stuolo dolente , 
Che si porga in fornace rovente, 
Ma che accesa dall'ira non è. 
Quei, che vita a natura ha largita 
Esaltato, adorato sia Re. 



<i(i 



SALMO V 

Hegyi, Sìynor, la prora 
Della mia fragil barca. 
Che fra le sirii varca 
Di tempestio mar. 

Porgi, o Signor, l'orecchio alle parole 
Del servo tuo: pon mente alle sue grida; 
Le grida son d'un umil cor che prega; 
Mio Dio, mio re, propizio tu le accogli. 
M'udrai sul sorger del mattino: innanti 
Starommi a te, nel contemplarti assorta 
L'anima mia dirà, che sei tu solo 
11 vero Dio, perchè il peccar non vuoi. 
Non sta il maligno ni fianco tuo: l' ingiusto 
Non sostiene il fulgor della tua faccia. 
Odi l'iniquo, abomini il mendace, 
Detesti 1 reo di sangue, e il traditore, 
Orio, cui, tua mercè, l'adire è dato 
Il loco santo, ov'hai tua sede in terra, 
Comprese da timore entro gli augusti 
Sacri recessi inoltrerommi , e pròno 
All'ara tua t'adorerò: Signore, 
Dirò, mettimi '1 piè sulle tue vie, 
E perchè io schivi de' nemici i lacci 
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Dirigi i passi miei colla tua face. 
Menzogna hanno sul labbro, seduttrici 
Lusinghe sulla lingua, il core gonfio 
D'orgoglio e vanità; di loro gola 
Fetido è meno spalancato avello. 
Fanne giudizio, o Dio; disperdi al vento 
I pravi lor disegni, e per le tante 
Esecrande empietà, con cui irritaro 
La gran pazienza tua, da te li scaccia. 
Ma sconforlinsi quei, che ogni speranza 
Han solo in te riposta: esulteranno 
Eternamente, e abiterai con loro; 
E quei, che d'esaltar tuo nome han zelo, 
Gloria n'avran, che benedici al giusto. 
Oh come sommo Dio sotta lo scudo 
Di tua benevolenza ci proteggi! 
L'eterno riposo, 

Tua luce serena 

Concedi, o pietoso, 

A quei, cui la pena 

Maggior delle pene 

È star, sommo bene. 

Lontano da te. 



68 



SALMO VI 



Volgiti a me Signore 
Spezza le mie ritorte. 
Nel regno della morte 
Chi è memore di te ? 



dessa ne) tuo furor di rampognarmi, 
Correggimi , mio Dio, ma sii placato. 
Misererà di me, chè infermo io sono; 
Risanami , non ho nervo in me saldo. 
I sensi si perturbano, percossa 
Da profonda tristezza è l'alma mia. 
E tu Signor non cessi? ... e sino a quando? 
Volgiti a me; la tua misericordia, 
Salute mi ridoni: quei che muore 
È immemore di te; nel career tetro 
Qual lingua v'ha, che celebri tue lodi? 
Travaglio fra le angoscio : molle ho il letto 
Ogni notte di pianto, e a larghi rivi 
Di lacrime bagnata è la mia coltre. 
Tremenda è Tira tua; dell' intelletto 
Fino il lume offuscò; dal vero il falso 
Più non conobbi, ed al peggior m'attenni. 
Donni del mio voler si fero i tristi, 
E fra le triste loro arti invecchiai. 
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Lungi da me fabbri d'inganni e frodi, 
Lungi da me: la voce del mio pianto 
Salì al Signor; l'ode, raccoglie, e pagbe 
Fa le preghiere mie. Tristi arrossite, 
Confondetevi, o tristi, e, curvo il tergo, 
Dal mio sguardo involatevi più ratti 
Di lupo, che il pastor caccia dal chiuso. 
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SALMO VII 



Oh terrori te mi rapitce 
L'implacabile leone. 
Chi dall' ima sua prigione 
Riscattare mi potrà? 

Salvami, in te sperai mio Dio e Signore, 
Salvami dal furor di chi m' insegue. 
Se il feroce leone mi rapisce, 
Ove scampo sperar, onde il riscatto? 
Se reo fui mai di ciò, che a me s'appone, 
Se queste man d'iniquità lordai, 
Se resi male a chi bene mi fea, 
Cada io pure, o Signor, vilmente ai piedi 
Del superbo nemico: mi calpesti, 
Mi conquida, m'annienti, e quella gloria, 
Ch'io m'ebbi, fatta polvere disperda. 
Sorgi, o Signor, nell'ira tua, dimostra 
Ai tracotanti, chi tu sei* che puoi. 
Sorgi o Signor, de tuoi decreti a norma 
Intima il gran giudizio: alla tua voce 
Concorreranno i popoli, affollate 
T' accerchieran le turbe : in alto ascendi 
Sovr'esse e grida: il giudice son io. 
E giudica me pur secondo il merto. 
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E r innocenza, che nel cor mi vedi. 
Così dell' empio attuterai l'orgoglio, 
E tu sovrano scrutator de' cuori 
Il giusto condurrai sulle tue vie. 
Saldo sostegno ha chi lo cerca in Dio; 
In Dio, che i buoni vuol tutti far salvi; 
Giusto Giudice egli è, ne suoi decreti 
Immutabile ancor, ma pur paziente, 
Ne s'adira ogni dì: del peccatore, 
Anziché morte , il pentimento vuole. 
Ma guai se a lui resiste; eh' Ei dall'etra 
Sovr esso la sua folgore sprigiona. 
Sterminatrice folgore temprata 
Nel fuoco eterno del divin furore; 
Impetuosa irresistibil cade, 
Arde, divora, incenerisce, e strugge. 
Ecco in qual cerchio orribile s'aggira 
L'anima, che si diè sposa al peccato: 
Concepir colpe, partorir sciagure 
In quella fossa, ch'ei medesmo scava, 
Sprofonda l'empio, e sulla propria testa 
11 mal, che ad altri macchinò, ripiomba. 
Le giustizie di lui, che tutto regge, 
Ad ogni popol farò conte; e al nome 
Altissimo di Dio scioglierò il canto. 
Trammi via dall'atre porte. 

Pietosissimo Signore, 

Se le varco... oh passo I oh orrore! 

Oltre quelle ha regno morte, 

Ne le varca tua pietà. 
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O Padre nostro, che sull'alte sfere 
De 1 cieli hai sedo, donde manifesti 
L'immenso, ed infinito tuo potere; 

Non sol glorificato dai celesti 

Sia il santo nome tuo, ma come è degno, 
A dargli laude ogni essere si desti. 

Venga presto la pace del tuo regno, 
Cui mal si giunge per quest'aspra via, 
Se all' egro fianco tu non sei sostegno. 

In cielo, in terra sempre fatta sia 
La tua non prescrutabil volontade. 
Ch'esser non può se non benigna e pia. 

A noi porga ogni dì la tua boutade 
Quel pane, che sostien la nostra salma. 
Finché per queste erriamo erme contrade. 

Ma largo sii di quel ch'è cibo all'alma. 
Che la conforta , la ricrea , le dona 
Vigor nel corso, acciocché merti palma. 
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Quel tanto , che dohbiamti , ci condona , 
Se però pronti a condonar siam noi , 
Quanto ci deve qualmaisia persona. 

Non cimenlar cogli avversari tuoi 
La nostra fievolissima virtute. 
Ma da ogni mal ri libera, tu il puoi, 

E il vuoi , perchè tu sei nostra salute. 
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Oessa, o Signore, i giorni miei son nulla; 
L'uom che è egli mai, che tanto tu Testimi, 
E ne fai tuo pensiero? Appena sorge 
Del suo dì l'alba, addosso tu gli sei, 
E 'n dure prove lo cimenti? e quando 
Cessar vuoi tu? Lasciami n pace, ch'io 
Deglutir possa alraen la mia saliva. 
Peccai, rettor dell'uomo: ora che vuoi? 
Ed è però, che avverso a te m'hai posto, 
E fatto me a me stesso peso grave? 
Perchè non tòr piuttosto il mio peccato, 
E svellere dal cuore la radice? 
Or sfatto in polve giacerò: se a mane 
Cerchi di me, non troverai più l'uomo. 
Vive, vive il Redentore, 
Ed io pur con lui vivrò, 
Sì! nel mar del suo splendore 
Con questi occhi lo vedrò. 
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O speranza, o lieta sorte, 
O beata eternità, 
Ch'è promessa a chi da morte 
Col Signor risorgerà! 
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j tedio questa vita all' alma mia. 
Io parlo fra le angoscie , e in quel che parlo , 
Forse i miei danni accresco; io dico a Dio: 
Non condannarmi, dammi pria ragione 
Perchè tu mi condanni: e ben ti pare 
Se aggravi le mie colpe, e getti a terra 
IV opra di tua mano, e se degli empi 
Così le brame, e il divisar secondi? 
Hai tu di carne gli occhi, e. come uom vede. 
Vedi pur tu? Son forse i giorni tuoi 
A quei .lei l'uoni simili, e per calende 
Tu pur com' esso gli anni tuoi dividi. 
Che frughi sì severo il mio peccato, 
E iniquità vi cerchi? Eppur tu sai. 
Che reo non son d'enorme fallo, e nullo 
V'ha, che possa sottrarmi alle tue mani. 
Tu, che lazzaro già spento 
Richiamasti a nuova vita. 
Sicché a tanto tuo portento 
Ne fu morte sbigottita. 
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Già presaga del suo scorno, 
Quando a noi farai ritorno. 
Deh fa grazia, ti preghiamo, 
Alle ardenti anime meste; 
A purgar ciò che han d'Adamo, 
Spira in lor fuoco celeste, 
Che le faccia in un istante 
Tutte belle e tutte sante. 
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Le tue mani mi fero, il tuo divino 

Scalpello m' informò membro per membro; 
Perchè repente mi rovesci a terra? 
Di grazia ti ricorda, frale argilla 
Mi festi, e vuoi, che in polvere mi sfaccia. 
Pur come il latte premesi e s accaglia, 
Dal tuo seno m'hai tratto, ed uomo imposto 
Tu di pelle, e di 'polpe m'hai vestito, 
D'ossa, e muscoli m'hai tutto contesto; 
Spirto, che a te s' elèva, e cor m'hai dato 
Pronto ad amar, che ad ora ad or ricrei 
Colle soavi tue sante parole. 
Troppo, Signor, peccai 

Nel corso di mia vita, 

Offesi, dispregiai 

La tua bontà infinita; 

Nel di di tua giustizia 

Dove m'asconderò? 
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Pavento fl tuo rigore „ 
Le colpe mie pavento, 
Perdonami Signore, 
Prima ch'io giaccia spento: 
Dato T estremo anelito 
Qual mai speranza avrò? 

Del feral bronzo al suono 
S'ammutirà clemenza; 
Non v'ha loco a perdono 
Nel dì della sentenza: 
Solo l'inesorabile 
Giustizia parlerà. 

Pena del mio fallire 
Sia tua mercè la stanza, 
Ove il pianto, e il soffrire, 
Temprato è da speranza, 
Ove ai sospiri, ai gemiti 
Conforto è carità. 

Dove verace fiamma, 

Che ardendo non consuma, 
Spoglia ogni turpe squamma, 
Terge ogni sozza schiuma 
E rende intero all'anima 
Il prisco suo candor. 

Chè fatta monda e bella 
Qual di tua mano uscio, 
Più lucida che stella 
Si slancia a te, mio Dio, 
Per gioir lutti i secoli 
In estasi d'amor. 



SECONDO NOTTURNO 



SAIMO XXII 



In ubertoso pascolo 
Mi collocò il Signore; 
Sodo $1 buon pastore 
Nulla mancar mi può. 

Nulla mancar mi può, mi regge Iddio. 
Egli è il pastor, che a pascere mi guida 
Su i prati , ove mal erba non alligna. 
Ei mi disseta alla sorgente viva 
D'un' onda limpidissima, che spegne 
Ogni rea brama, e sante voglie ispira, 
E a gloria del suo nome il pie mi pone 
Sull'orme stesse, che stampò giustizia. 
Se fra l'ombre di morte io m'aggirassi. 
Che paventar dovrei, se tu se' meco? 
Il bastone, che scorta émmi al viaggio, 
La verga, che all'ovile mi richiama, 
Sono il conforto mio, la mia fidanza. 
A vista dei maligni, che di fiele 
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Cospergono i miei dì , tu m' imbandisti 

Un lauto desco: nitidi i capelli 

Mi festi poi d'unguento, indi mi porse 

Tua man cortese un calice spumante 

Di puro soavissimo liquore. 

Oh qual ristoro all'alma! oh qual m'infuse 

Ardor nel petto! oh come inebriòmmi! 

Nò a questo poco viver , che m' avanza , 

La tua misericordia verrà meno , 

Sicché abitar per grazia tua poi merti , 

Quanto lunghi saran gli eterni giorni. 

Nell'alma tua città, meta a mia speme. 
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SALW» XXIV 



W incauta giovinezza 
Signor U colpe oblia: 
È improvvida stoltezza , 
Se r alma aliar travia ; 
Malignità non è. 

A te levai Signor l'anima mia . 
Confido in te, mio Dio, nè di rossore 
Fia che la faccia mi si veli mai. 
Cessin gli scherni: quegli che t' aspetta, 
Confuso non sarà: non così Tempio, 
Le cui trame dissolve un lieve soffio. 
Mostrami le tue vie, segna la traccia 
Che vuoi , eh' io segua ; i passi miei dirigi 
Nelle tue verità : sii tu Signore 
La mia scòrta, il mio duce, il mio maestro, 
Come tu sei mio Salvator, mio Dio, 
Quegli che aspettai sempre, e ognor aspetto. 
Rimembrati di tue beneficenze. 
Ch'ebbero inizio innanzi al tempo, e fine 
Col tempo non avranno ; oblia i trascorsi 
Della mia giovinezza , in cui di senno 
Fu più scema la mente: ti ricorda 
Di me, secondo quello che ti detta 
La tua bontà: la tua misericordia. 



83 



Bontà, e giustizia, oh con qual miro nodo 

In Dio vanno congiunte! Al traviato 

Traccia il sentier per cui rieda sicuro 

Alla smarrita strada; al mite insegna 

La vera scienza, al mansueto addila 

Con quali scòrte battami sue vie. 

Misericordia e verità son queste, 

Ch'ei pone al Ganco di color, che han zelo 

Della sua santa legge e del suo onore. 

Ed un di quelli io sono, onde confido 

Che al mio fallire, ancorché molto e grave, 

A gloria tua, Signor, perdonerai: 

Qual è colui che teme Dio? Beato 

Vuoisi chiamar: qual sia stato, ch'elegga 

La norma gli prescrive, acciocché ei giunga 

Al fin cui aspira: all'alma sua prepara 

Fra i beni eterno albergo: alla sua prole 

Dà in retaggio la terra: a lui rivela 

Gli alti consigli suoi, le sue promesse: 

Fissi avrò sempre gli occhi al mio Signore 

Perch'ei solo può trarmi 1 pie dai ceppi. 

Volgiti a me, son orfano, e mendico: 

Abbi di me pietà: cresce la piena 

De' miei mali ogni dì: tràmmi da queste 

Così crudeli strette: il mio travaglio, 

L' abbiezion mia tu vedi; a che più tardi? 

Assolvi, assolvi le mie colpe, e all'egra 

Anima mia la grazia tua ridona. 

I miei nemici d'un son fatti cento, 

E d'odio iniquo m'odian: alla rabbia 



Si 

Di lor mi .scampa, salvami la vita. 
In ir sperai , Signor, non velerammi 
Vergogna il volto, perchè in te confido: 
Quanti han giustizia, ed innocenza in core. 
Coi petti loro al petto mio fan scudo. 
Pon mente, o mio Signore, al tuo Israello, 
Salvalo dai travagli, ond* egli è oppresso. 
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SALMO XXVI 



A che pianger la parlila 
Dalla valle dei lamenti, 
Se il Signor , che ci ha redenti , 
Ci offre eterna, lieta vita 
Nella terra de' viventi ? 



^ Dio la face mia, la mia salute: 

Che temerò? Colui» che mi difende 

Sotto il suo scudo, è Dio: di che pavento? 

S'avventarono gli empi a divorarmi, 

Ma incesparon per via , caddero al suolo. 

Oste schierata mi si mostri a fronte. 

Non mi palpita il cor, squillo di tromba 

Mi sfidi alla battaglia, in quella io spero. 

Questo sol chiesi al mio Signore, e questo 

Impetrerò: vivere i giorni miei 

Nella raagion di Dio per ebriarmi 

Di voluttà celeste, meditando 

Le divine bellezze, e caldo il cuore 

Di santi affetti visitare il tempio. 

Nel dì della sventura entro que sacri 

Recessi ei mi nascose, e mi salvò; 

Ròcca fondata su montano scoglio 

Unqua non fu così fidato asilo. 
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Qui risorsi alla gloria , ed ora il capo 
Novellamente m'alzerà, tal ch'io 
Sovrasti a miei nemici: ah non più mai 
Voglio rilrarne il pie: voti e preghiere 
Offersi qui ; qui scioglierò al Signore 
L'inno di grazie, e il cantico di lode. 
La mia voce ora ascolta , che a te grida : 
Pietà di me. Signor; soccorso imploro. 
Il cor mi dice, e tu lo ispiri: il volto 
Cerca del tuo Signore, ed io lo cerco. 
Non lo ascondere a me, non lo ritrarre 
Sdegnato dal tuo servo: il mio sostegno 
Sii tu come ognor fosti : non lasciarmi , 
Non ti staccar da me: la mia salute 
La face mia sei tu: la madre e il padre 
Whan posto in abbandono: Iddio m'accòlse. 
Segna la traccia ai passi miei , sostieni 
I) vacillante pie nell'arduo calle, 
Che all'erta stanno, s'io lo pongo in fallo. 
Per avventarsi gli empi: in lor balìa 
Signor non pormi. Come suol, bugiarda 
Iniquità parlò: per calunniarmi 
Insorscr contro me lingue spergiuro. 
Or sia quel ch'esser può, di che qui calmi? 
Se in quella terra , eh' è retaggio ai vivi , 
Un dì vedere fermamente io credo 
Gl'ineffabili beni del Signore? 
Quel dì verrà, confortati cor mio, 
E saldo in tua virtù conGda, e aspetta. 
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Fra gli eletti di sua corle 
Il signor m'accoglierà. 
Se il mio cor, qual rocca forte, 
Questa guerra sosterrà. 
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Rispondi a me : quanti ho falli e peccati ? 
Dichiara le mie colpe, e i miei delitti. 
Perchè m'ascondi la tua faccia, e credi 
Me fatto a te nemico? Perchè mostri 
L'onnipotenza tua contro una foglia, 
Che il Tento via trasporta, e corri dietro 
A vile arida paglia? Amara ahi troppo 
È la sentenza, che di me scrivesti: 
Tu vuoi , per quel eh' errai ne' miei verd* anni . 
Ch'io mi consumi fra le angoscie, e il pianto. 
M' hai posto il pie fra i lacci , m' hai segnato 
Ogn'orma, che stampai fuori di via. 
E ciò perchè? Se corruttibil debbo 
Fra poco sfarmi, e andar consunto corno 
La veste, che è corrosa da tignola? 
E al profondo dell'orrore 

Grido a te, mio Dio, soccorso: 

Come strali volan l'ore; 

Della vita è un soffio il corso. 

Che trapassa, e più non è. 
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Se ancor lordo di peccalo 
Morie a me scoccasse l'arco. 
Se io giungessi abbandonato 
Da tua grazia al fatai varco, 
Oh che fora mai di me! 
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Da donna uom nato breve tempo ha vita: 
Cinto è da torma d'infiniti guai, 
Sorge, ed e pesto quasi fior del campo; 
Com' ombra velocissima trapassa, 
Qual è da mane, non sarà da sera. 
E sì Io estimi tu, che su costui 
Aprir vuoi gli occhi, e chiedergli perdono 
Fino di ciò, ch'ei pensa? Chi far mondo 
Può quel, che immondo seme ha concepito? 
Un solo il puote: e tu non sei quell'uno? 
Dell' uom son brevi i giorni , e de' suoi mesi 
Sta il numero appo te: fisso n hai '1 segno, 
Ch'oltrepassare nullo può: ti scosta 
Alquanto dall' afflitto, ch'ei riposi. 
Fin che giunga il suo dì, dì che egli aspetta 
Con quell'ansia, che aspettasi la sera, 
Da chi vive del pan della fatica. 
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Ahimè, ch'io misero 
Troppo ho peccato; 
Oh quanto indocile, 
Oh quanto ingrato, 
Oh come immemore 
Di tua bontà! 

Molle di lacrime 
Di penitenza 
Non ho refiigio, 
Che a tua clemenza; 
Signor perdonami. 
Pietà, pietà! 
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Deh chiudimi sotterra, deh m'ascondi, 
Ove raggio di luce non penetra, 
Fino che cessi '1 tuo furore, e il tempo 
M'assegni, in cui di me tu ti ricordi. 
Che! uom morto non risorge? in ciascun giorno 
Di questa mia milizia quello aspetto. 
In cui si compia il cangiamento mio. 
Mi chiamerai, risponderò: la destra 
All'opra di tua mano porgerai. 
È ver, che hai conti tutti i passi miei; 
Ma se talora deviai, perdona. 

Pria che tu rieda, o Dio, 

In terra a giudicarmi, 

E che giustizia t'armi 

Del fuoco distrutlor. 
Disperdi nell'obblio 

Tutti i peccali miei; 

Ricordati, che sei 

Mio Dio, mio Salvator. 
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SALMO XXXIX (2) 

Se il tuo volere adempio, 
Pan mente al mio periglio ; 
Sottràmmi a tanto scempio , 
Volgimi mite il ciglio , 
Abbi pietà di me. 

Aspettai trepidando il mio Signore; 
Egli m'intese, e i voti miei fò paghi. 
Dal lago degli affanni e dal feccioso 
Limo mi trasse, e sollevommi in alto 
Petroso calle, ore miei passi guida. 
A gloria del Dio nostro egli ispiròmmi 
Un carme non più udito, e tal che il renda 
Ovunque noto, e molta gente impari 
A temere, e sperar tutto da lui. 
Oh l'uom beato, che in Dio spera, e al mondo 
Torce l'occhio sdegnoso, e alle sue fole! 
Mio Dio chi ti pareggia? e chi raggiunge 
Gli alti consigli tuoi? Gran meraviglie 
Signore hai fatte, e tante, ed io le narro; 
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Ma in quel che sono all'opra intento, oh come 

11 numero ne cresce oltremisura (3)! 

Sdegnasti offerte e sacrifici: '1 senso 

D'udir mi desti, ad espiar la colpa 

Spregiar t'intesi qualmaisia terrena 

Vittima: dissi allora; eccomi, io vengo. 

Negli eterni volumi è di me scritto, 

Ch'io adempia il tuo voler: volesti? io volli: 

11 tuo voler fu legge, e in cor l'impressi. 

L'immensa tua giustizia, e le superne 

Tue verità non temi 'n petto; a grande 

Congrega le annunziai; dovunque fosse 

Raunanza di popol non ascosi 

La santa legge tua, fonte di vita. 

La tua benignità, che non ha fine; 

Non tacque il labbro mio, Signor, lo sai. 

Se tua misericordia mi fu sempre 

Propizia, se la face del tuo vero 

Fu d'ogni passo mio fidata scorta, 

Deh tanta grazia tua non m'abbandoni 

Nel maggior uopo mio! vedi qual schiera 

Di mali mi circonda; vedi '1 fascio 

Che annoverar non seppi, de' peccati 

Sotto cui gemo: più son de capelli 

Della mia testa; a ravvisarli io sudo 

Sudor di sangue, ed il mio cor vien meno. 

Piacciati trarmi fuor da tanti affanni; 

Volgiti a me, Signor, porgimi aita. 

Di spavento agghiacciatevi, o ribaldi, 

Che morto mi volete; curvi '1 tergo 
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E tinti di vergogna ite retrorso, 
O tristi, che agognate a' danni miei; 
Più che ad altri celatevi a voi stessi , 
0 beffardi, che osate dileggiarmi: 
Ma voi, che Dio cercate, in Dio gioite; 
E voi , che ardenti di speranza , e amore , 
La promessa salute sospirate, 
Esclamate esultando: a Dio sia gloria. 
Povero sono, anzi mendico; ha cura 
Iddio di me; ciò basta; in lui confido. 
Vieni, o Signor, deh non tardar: ti aspetto. 
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SALMO li 



io disti al mio Signore, 
Abbi pietà di me, 
Ritana V egro core, 
Peccò contro di te. 



uom beato, che fè suo pensiero 
Il misero, il mendico! nel di tristo 
Iddio lo salverà: deh! a lui comparta 
Vita e vigor: felicità gli appresti, 
Quanta esser può qui in terra: dalle mani 
Dei nemici lo furi, lo soccorra 
Nel letto del dolor... ma che! oh pietoso, 
Fin di tua man la coltre gli riversi (4). 
Miserere di me, gridai al Signore, 
Risana l'egra anima mia, peccai. 
Peccai contro di te. Con questi accenti 
Giunsero gli empi ad imprecarmi; ci mòra: 
Ed il suo nome in un con esso péra. 
E chi mi venne a visitar, con labbro 
Parlò mentito, e in cor calunnie accòlse. 
Uscito fuori a questi, e a quel narro! le, 
E, tutti insiem giurati susurrando. 
Ordir l' iniqua trama, e tal bestemmia 
Oiaro proferir: forse che Dio 
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Puote alla vita richiamar chi dorme 
II sonno della tomba? Ah! fin colui 
Che era la pace mia, la mia speranza, 
Colui, che del mio pan nutria, tradìmmi. 
Abbi di me pietà. Signor dimostra 
Che tu lo puoi: richiamami alla vita, 
E mercè darò loro eguale al merto. 
Nò, di me non trionfa il mio nemico, 
E in ciò ravviso, quanto amor mi vuoi. 
Per T innocenza mia mi sostenesti , 
E rivelasti al mondo quella gloria. 
In cui vivo abeterno al tuo cospetto. 
Benedetto il Signor Dio d'Israello 
Dall' un secolo all' altro, e così sia. 
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SALDO XLI 

Quale v ha fonte si pura, 
Che temprar su questa terra 
Del mio cor possa l'arsura? 
Chi dal carcere mi sferra , 
Che mi slanci in faccia a Dio 
A saziare il desir mio? 

1 cervo al fonte» tale a Dio si slancia 
L'ardente anima mia; tanta raccende 
Sete del Dio, che vive eterno, e regna. 
Oh quando a lui n'andrà? quando al fulgore 
Sbramarsi ella potrà della sua faccia? 
Io mi pasco di lacrime dì, e nolte, 
Udendo s u surra mi i ognora intorno, 
Questo tuo Dio dov'è? Triste parole. 
Di più tristi pensieri eccitatrici. 
Lungi da me: tu che il mio cor conforti 
Non t'involar da me, dolce speranza. 
Sì; meta al mio viaggio è il monte eccelso, 
D'onde s'innalza il miro padiglione, 
Che è la magion di Dio quivi m'aspetta: 
Giocondità, qui l'alternar perenne 
Degl'inni, e delle cantiche d'amore, 
Quivi tripudi verecondi, e mense 
Di dapi soavissime imbandite. 
Perchè dunque t'agghiacci anima mia? 
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Perchè m'attristi? Io Dio confida, e spera, 
Ch' io pure , accòlto fra i beati cori 
Di Dio, le glorie canterò; di Dio 
Che di sua luce irradierammi '1 volto: 
Quantunque vòlte a me medesmo penso, 
Si turba l'alma mia: però, se scendo 
D'Ermon dai gioghi ai bassi colli, e pòso 
Del Giordano alle rive, ad ogni passo 
Mi rimembro di te; qui mi sfrenasti 
Le tue procelle; sul mio capo orrendo 
Cadde lo scroscio, crebbero torrenti. 
Rapirmi seco l'onde, e d'una in altra 
Voragin mi balzàro. Il dì poi venne 
Di tua misericordia: le preghiere, 
Che in quella orribil notte ti volgea, 
Salirò a te; propizio le accogliesti. 
L'assiduo orare al Dio della mia vita 
Fia ciò, cui solo intenda, ed ora a lui 
Dirò : Signor , tu sei la mia speranza , 
Il mio sostegno sei; perchè m'oblii? 
Perchè, mentre m'affliggono i nemici , 
Cogli occhi a terra lacrimando incedo? 
Ed or, che gli empi mi trafiggon l'ossa, 
Non cessano allo strazio aggiunger Tonta, 
Dicendomi ogni dì: dov'è il tuo Dio? 
Non per questo agghiacciarti anima mia, 
Non contristarmi; in Dio confida, e spera 
Ch'io pure accòlto fra i beati còri 
Di Dio le glorie canterò , di Dio 
Che di sua luce irradierammi '1 volto. 
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Non dar di belve a strazio 
Chiunque f onorò , 
Nè abbandonare il povero. 
Che solo in te sperò. 
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Lo spirto ad ora ad ora verrà meno; 
Sara n corti i miei dì; che poi? la tomba. 
Io non peccai, ma pur sugli occhi amara 
La lacrima mi sta: da quest'angoscia 
Trammi fuora, o Signor, pommi al tuo fianco, 
E qual sia forza contro me si sfreni. 
Trascorsa è la mia etade , i pensier tristi. 
Che mi rodeano il cor, si dileguaro: 
In dì la notte , in notte il dì cangiassi , 
E dopo le tenèbre spero luce. 
Perseverare in que pensier che giova? 
Fora il sepolcro la mia casa, e stesa 
Nel buio dell'orrore avrìa la coltre. 
Ahi stolto! che diceva alla putrèdo, 
O padre miol ai vermi, o suora, o madre! 
Se così fosse, ove sarìa conforto? 
A che pazienza di durar ne' guai ? 
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Peccante, impenitente 
Io ti pavento o morte; 
Oh qual sarà mia sorte 
In sen d'eternità! 

Fammi, o signor, dolente. 
Quanto fui peccatore, 
Spetrami '1 duro core. 
Abbi di me pietà! 



103 



Alla mia pelle ogni adipe consunto 
S'appiccar Tossa* le scarnite labbia 
Contrasscrsi su i denti. Amici miei 
Pietà, pietà di me, qualche conforto 
Porgetemi almen voi, di Dio la mano, 
La terribile mano m'ha percosso. 
Ma che? voi pure contro me, pur voi 
Di mie misere carni a fare strazio? 
Chi mi darà, ch'io scriva il mio concetto; 
Chi stil di ferro, che l'incida in libro, 
O in lamina di piombo? chi scalpello, 
Perchè eterno lo renda in dura selce? 

10 so, che vive il Redentor mio Dio, 
E so, che il giorno estremo dalla terra 
Risorgerò, che nuovamente cinto 

Di mia pelle, e di carne rivestito , 

11 mio Signor vedrò; vedròllo io stesso , 
E non altri per me: questi occhi miei 
S'affisseranno eternamente in lui. 

Questa è la speme, che il mio cor conforta. 
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Secondo gli atti miei 
Nod giudicarmi o Dio, 
Nulla di degno io fei. 
Quai merli aver possio. 
Signore, innanzi a te? 

Perdoni '1-mio peccato 
Misericordia e amore; 
Come d'agnel sviato 
Ricordasi '1 pastore , 
Ricordati di me. 
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ivj.Mmm 9). 



Perchè trarmi dall'alvo? oh fossi slato 
Ivi consunto, nè occhio di vivente 
Veduto mai m'avesse, o come aborto 
Dal grembo della madre nel sepolcro 
M'avessero gittata! Al termin forse 
Non volano i miei di ? Lasciami n pace ; 
Che sfoghi almeno un poco il mio dolore. 
Anziché io vada, e più non torni in quella 
Caliginosa squallida vallea, 
Regione di miserie e di tenèbre , 
Ove l' ombra di morte , ed ordin nullo , 
Ma sempiterno orrore hanno soggiorno. 
Oh terrore! si scuote la terra. 
Ogni giogo ne crolla e si fende, 
N'esce fuoco, che strugge ed incende 
Selve, campi, villaggi, e città. 
Oh terror! l'Oceano si sferra, 

D'acque un monte ogni spiaggia ne invade. 
Ove furon fiorenti contrade, 
Vasto abisso, e nuli' altro sarà. 
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Nube pregna d'elettrico fuoco 

Negra adombra, e ne accerchia ogni zòna. 
Che gli accesi vapori sprigiona. 
E raddoppia l'incendio, e l'orror. 
Soffia il vento con sibilo fioco; 
Incessante la folgore stride, 
Ed in quel che la nube divide, 
Scòppia il tuono, rimbomba il fragor. 
Oh sventura, sventura, sventura! 
Questa terra soggiorno dell'uomo 
O nel grembo del Sole fa tomo, 
O si sfrena, e va lungi dal Sol. 
All'eccidio commossa natura 
Abbandona sua queta officina, 
E al pianeta, cui Dio la destina, 
Spiega l'ale con trepido voi. 
Tace il tuono; succede lo squillo 

Di gran tromba, che ogni alma penètra. 
Cupa voce rimbomba per l'etra; 
Morte genti, ecco giunto il gran dì. 
Già la nube si squarcia: il vessillo 
Della Croce vittrice si svela; 
Del dì l'astro dal nembo, che il cela. 
Non si svolge lucenle così. 
Scende il Verbo in sua pompa dal cielo 
Dei Cherubi su' vanni portato, 
Scende il Figlio divino incarnato. 
Ch'oggi riede da giudice, e re. 

Non adombra sua gloria alcun velo; 
Nelle umane sembianze, che assume, 
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Non umano rassembra, ma nume: 
L'Uomo-Dio si rivela qual è. 
Qual sia loco, ove alberghi, sorgete 
Nudi spirti, al giudizio il Signore 
Or vi appella, dov'ei per amore 
Di noi tutti '1 suo sangue versò. 
Dalle tombe, ove inerti giacete, 
Gelid' ossa tornate alla vita, 
Nuovamente con voi si marita 
Quello spiro, che un dì vi animò. 
O beati, or più lieti godete 
Rivestiti del velo primiero, 
Ubbidì di vostre alme all' impero; 
Però degno è d'eterno gioir. 
Più feroci, o dannati, fremete, 
Se fè il limo di voi mal governo, 
Or piombate con quel nell'inferno 
Agli spasmi d'immenso martir. 
Ardo, piango, vacillo, m'agghiaccio, 
Quando penso al destili della terra, 
Ma più tremo, più il cor mi si serra, 
Quando penso di me che sarà. 

Tempo è ancor di clemenza: quel laccio, 
Che mi avvince a Satanno disciogli; 
O buon Dio, nel tuo grembo m'i 
Di me in tempo ti parli pietà. 



SEI 

Salmi Snoltt 
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SALMO XVIII 



Magnificenza di Dio e sublimità della Legge. 



-ja gloria di colui, che tutto muove, 
Narrano i cieli, annunzia il firmamento, 
Io son fattura di sua mano; il giorno 
Voce ne passa al giorno, ed alla notte 
La notte, e questa non è tal loquela 
Diversa in ogni gente, ovunque intesa 
Si spande, e fino ai termini del mondo 
Distinta ne rimbomba la parola. 
Locò suo tabernacolo nel Sole, 
E come sorge dal talamo sposo 
In sua pompa apparì: parve gigante, 
In quel che slancia al primo passo il piede , 
Da un estremo de' cieli all'altro corse, 
E a tutte le pur mo' create cose 
Diè moto, e vita il suo calor fecondo. 
Non men la legge santa del Signore 
Ravviva i cuori, e a ben oprar li muove; 
Di sua celeste origine l'impronta 
Ne porta ogni concetto; ella fa saggio, 
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Assai più oltre, che mondana scienza 

Insegnar possa, il semplice, il fanciullo; 

È la lampa, che illumina la mente, 

È il fonte, d'onde emana il timor santo. 

All'anima è letizia, al core è pace. 

O santa , o augusta , o amabile , e tremenda 

Legge di Dio! tu durerai lontana 

Quanto i secoli ed oltre; oh di Dio santi 

Giudizi, specchi dell'eterno vero, 

Voi più d'oro e di gemme preziosi. 

Voi del mele di favo più soavi! 

E il servo tuo li custodisce, ed ampia 

Mercè ne spera! Ma qual uom se stesso 

Conosce appieno, e chi '1 suo cor penetra? 

Perdonami gli error, ch'io non conobbi, 

È presunzion, perdonami, che ascosa 

Dimora in noi, quale fra l'erba l'angue. 

Che se da queste colpe, ond' io pavento 

Fatto esser turpe, abbia il cor netto, oh gioja! 

In me non sarà macchia, e dal peccato 

Tanto all'uomo fatale io sarò mondo. 

Ed allor Pia, che ti compiaccia udire 

Gli accenti del mio labbro; e al tuo cospetto 

Accoglier del mio core i caldi affetti, 

O Dio, mio Salvatore, e mia speranza. 
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SAIMO XLV 



le ìribolazioui mezzo f iucremculo alla Chiesa di Dio. 



eli' aspro mare, iu cui voghiaiu gemendo 
Onde il soccorso, ove il refugio? in Dio. 
Si sconvolga la (erra, Atlante e Calpe 
Sprofondino nel cuor dell'oceano, 
E che temer dovrem, se sei con noi? 
Dei salsi fluiti all'urto anche i più eccelsi 
Gioghi crollaro; le nascoste fonti 
Sgorgar spumanti; Tonda incalzò l'onda, 
E giù ruotando dalle alpestri rocce 
Scese a inondar le sottoposte valli. 
Ma le fiumane di fecondo limo 
Quelle ammantar, su cui s estolle l'alma 
Città di Dio, dove locò l'Eterno 
L' inacccssibil labernacol santo. 
D'onde il tutto muovendo immoto sta. 
Al sorger del mattino il guardo volge 
Agli ubertosi campi, e di celeste 
Rugiada ogni erba, ed ogni fior ne irrora. 
Caddero i regni, e si agitar le genti. 
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Sua voce udir fè Dio, crollò la terra; 
Ma il Signor degli eserciti è con noi, 
Nostro sostegno è di Giacobbe il Dio. 
Venite, ed ammiratene i portenti; 
Nella region dei ghiacci , e della notte 
La guerra rilegò, spezzate ha l'aste, 
Rotti gli usberghi, arsi gli scudi: pace, 
Pace vi reco, ei grida; della pace, 
0 popoli gioite , e conoscete , 
Ch'io sono Dio: m'esalterai] le genti, 
Ogni monte, ogni lido udrà il mio nome. 
Ma il Signor degli eserciti è con noi, 
Nostro sostegno è di Giacobbe il Dio. 
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SALMO LXXXVI 
Vocazione dei Gentili. 



Sue fondamenta son nei monti santi. 
Ama il Signor le porte di Siònne 
Più che altro Tabernacol di Giacobbe. 
Oh quai fausti presagi, oh quali glorie 
Furon dette di te, Città di Dio! 
Ricorderò fra quelli, cui son noto, 
Babelle, e Egitto: l'Etiope, e il Tiro, 
Ed ogni altro stranier Ga da me accolto. 
Così parlò il Signore. Oh fortunata 
Alma Sion , perchè vantar ti puoi , 
Qui questi, e quegli nacque: Iddio fondùmmi. 
Negli eterni volumi, ov' ei registra 
La ragione dei popoli, più chiari 
In scienza e santità saranno quelli, 
Che a tua cittadinanza furo ascritti. 
Oh Siòn sei'n terra di virtù l'albergo. 
Sei 'n ciel soggiorno di letizia e pace. 
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SALMO XCV 
Onnipotenza di hi» e Vaticini» della Redenzione. 



^anta al Signore un carme non più udito, 
O mio Israel; a tue note risponda 
Tutta quanta la terra; il nome santo 
Dell'altissimo Dio sia benedetto. 
Di giorno in giorno annunzia , eh' Egli è il fonte 
Di salute, e di vita; ad ogni gente 
Le maraviglie, ch'Egli oprò, palesa. 
Rivela ad ogni popol la sua gloria. 
11 solo, il grande Egli è, V onnipotente 
E terrìbile Dio; nè mortai lingua 
Lodarlo può, quanto convieni gl'iddìi 
Delle altre genti idoli son da tema, 
O da frode concetti: il Dio d' Abramo 
È quegli, che creò la terra, e i cieli. 
In lui magnificenza, in lui decoro. 
In lui misericordia, in lui s'aduna 
Quantunque di perfetto umana mente 
Immaginar può mai. Venite, o genti. 
Dai più remoti lidi a tributargli 
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Gloria ed onor, e ad esaltar suo nome 
Sopra d'ogni altro nome: offrite a lui 
Le vittime più scelte, ed oltre i sacri 
Atri varcando, al santuario il Dio 
D'Abram prostrali ivi adorate, il solo, 
Il vero eterno onnipotente Dio. 
Tremi la terra al suo cospetto, udite 
Il suo valor qual fu, quand'egli apparve 
Il re de re: questi terrestre mole, 
Che vacillava, egli sostenne, e obliqua (5) 
Per l'invariabil suo segnato calle 
Di volgersi le ingiunse. Delle genti 
Giudice tornerà ; giustizia, e pace 
Verranno Snsiem con lui: la terra esulti, 
Ridano i cieli, il mar s'increspi a gioia. 
Per entro i suoi cristalli i muti, e tanti 
Abitatori Éaoi più ratti, e snelli 
Guizzeran per letizia: d'erbe e fiori 
Dolce olezzanti, e di color più vivi 
D'argento, di smeraldo, e di piròpo 
S'ammanteranno i prati: i campi lieti 
Ondeggeran di bionde , e folte spighe 
Ricurve al peso di granita messe, 
Su per l'erte pendici ogni più adusto 
E più scheggialo tronco alti, e robusti. 
Rampolli gitlerà, secura speme 
Di fronde, fiori, e poma a nuova etade. 
Verrà il Signore: o popoli gioite. 
Il giusto, il vero apparirà con lui. 
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SALMO XCVI 



Regna il Signor, rallegrisi la terra, 
Esultino quanf isole il mar cinge. 
Tra nubi, e tra caligini s asside 
Su trono d'adamanti*, a cui sostegno 
Fan verità e giustizia : ignita nube 
Innanzi a lui precede a scoppiar pronta, 
E incenerir qualunque sia superbo, 
Che a lui resister osi. Un dì conobbe 
Quai fossero sue folgori la terra: 
Tremò, crollò, su i cardini si scosse, 
Come la cera si squagliàro i monti: 
L'onnipotente suo furore apparve. 
Annunziarono i cieli un nuovo regno 
Di giustizia e di pace: ad ogni gente 
Di Dio la gloria apparirà; confusi 
Andrete, o stolti adorator di muti 
Scolpiti marmi, e inerti simulacri. 
Angeli , o voi adoratelo : Y annunzio 
Udì Siònne, e ne gioì; di Giuda 
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Esulta ron le figlie stupefatte , 
Gran Dio, de' tuoi giudizi. Solo in terra 
L'altissimo sarai. Qual de' bugiardi 
Immaginati numi aggiunse a tanto? 
Odiate il male, o voi, che amate Dio: 
Son suo pensier l'alme de' Santi suoi, 
E sottrarràlle dalle man degli empi. 
La luce è sorta al giusto , al pio letizia , 
Gioite entrambi memori di quanto 
Promise il ciel ; del Dio de' Santi '1 regno 
Certo retaggio fia del popol santo. 
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SALMO XCVI! 



Un nuovo cantico 

Vuoisi al Signore: 

Il suo valore 

Portenti oprò: 
L' irresistibile 

Divino braccio 

Spezzato ha il laccio, 

Che ci legò. 
Parlò: oh benefica 

Voce, che addita, 

Ov'è la vita, 

Salute ov'è. 
Per lei rivelasi 

Il buon sentiero. 

Il giusto, il vero 

Noto ella fè. 
Misericordia , 

Che in Lui ognor vive, 

Non circoscrive 

Ad Israel; 
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Ma fino all' ultima 
Tuie, a ogni gente 
L' Onnipotente 
Disserra il ciel. 

I* terra giubili, 
Lieti cantiamo, 
Glorifichiamo 
La sua bontà. 

Che un nuovo cantico 
Vuoisi al Signore 
Per tanto amore, 
Che egual non ha. 

L' arguta celerà 
Tosto destate. 
Accompagnate 
La pia canzon. 

La tuba duttile 
Per ogni banda 
Rimbombi, e spanda 
Festivo SUOn. 

A tanto gaudio 

Qual lingua è muta , 
Chi non tributa 
Cantiche al Re? 

Esulti ogni essere 
In sue parole 
Al sommo Sole, 
Che sorger dè. 

11 mar commuovasi, 
Per quanto è in lui 
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Ne modi sui 
Rendagli onor. 

\a terra giubili. 
La selva, il fonte. 
Il fiume, il monte, 
Plauda al Signor. 

Verrà il Signore, 
D'Adamo il seme 
A lieta speme 
Risorgerà ; 

E dell'errore 
Vinta la guerra 
11 vero in terra 
Trionferà. 



NOTE 



(1) Figlia morta di peritonitidc nel 24 Agosto 1830. 

(2) Il primo, e secondo Salmo di questo Notturno sono 
ambedue annoverati dagli Espositori nella classe dei prore- 
tici. Se a me Tosse lecito aggiungerei, che il primo Tosse la 
ProTezia dell'Orazione, che avanti il suo patire indirizzò 
il N. S. G. C. all'eterno suo Padre nell'orlo di Getsemani; 
ed il secondo la ProTezia dell' Orazione, che G. C. indirizzò 
«il Padre nell' intervallo dalla morte alla sua gloriosa resurre- 
zione. 

(3) Intende delle grandi meraviglie, che dovevano av- 
venire in conseguenza della redenzione, che andava a com- 
piersi. 

(4) Bella aposlroTe chiama questa Monsignor Martini; 
conformandomi io al giudizio di tanto traduttore e glossatore, 
ho creduto doverla conservare nella mia traduzione. 

(5) Mi si perdoni la nuova interpretazione, che ho dato 
al v. Elenim correrti, ma credo che possa essere sanamente 
tradotto nel senso proprio senza ricorrere al traslalo , es- 
sendo comune opinione de* filosofi convalidala dalle osser- 
vazioni e dagli argomenti, che la terra Tosse creala nella 
posizione, che l'eclittica Tosse paralella all'equatore, e 
che la gran calaslroTe del diluvio Tosse come causa se- 
conda prodotta dall' urlo d' una cometa sul globo , che rese 
all' equatore obliqua l' eclittica. Da questa teoria si potrebl>e 
render ragione del degradamento della specie umana , e 
dell' accorciamento della vita dell' uomo; poiché esso si trovò 
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in ludi altri rapporti colle cose, che lo circondano, <laqnel 
che era. La vicenda delle stagioni, l'irregolarità dei giorni 
e delle notti, la diversa temperatura nei diversi climi del 
globo, che sono state conseguenze della posizione obliqua 
della terra, ban dovuto produrre grandi alterazioni nella 
macchina umana. 



